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Ferrovie 

Accordo 
sui 
macchinisti 
• i ROMA. -Dovevamo trovare 
un accordo, e l'abbiamo latto», 
Cosi l'amministratore delle Fs 
Lorenzo Necci ha annunciato 
la positiva conclusione della 
trattativa sui macchinisti, dopo 
trenta ore di negoziato no stop 
con i sindacati confederali Fili 
Kit Uilt, l'autonoma Fisafs e il 
Comu (i cobas dei macchini
sti), Si 0 cosi scongiurato lo 
scatenarsi di una raffica di 
scioperi, che il Comu minac
ciava se l'accordo non fosse 
stato raggiunto. Necci dunque 
ce l'ha fatta, con un compro
messo che in sostanza riscrive 
l'intesa raggiunta il 19 settem
bre con il Comu provocando le 
proteste degli altri sindacati. 
Tale intesa e- diventata un ac
cordo di settore, all'interno 
della contrattazione integrati
va prevista dal contratto di la
vora. Infatti altri accordi ver
ranno negoziati per gli altri fer
rovieri (viaggiante, stazioni 
ecc.) per la sperimentazione 
di una nuova organizzazione 
del lavoro con i relativi incenti
vi salariali. 

L'ultima mediazione che ha 
permesso l'accordo e stata 
quella sulla figura del 'dirigen
te di trazione» per i macchini
sti, che sarà istituila ma senza 
accesso all'area dei quadri, e 
comunque .sarà sottoposta a 
trattativa in vista dell'estensio
ne a tutti i macchinisti. Inoltre 
l'Ente dichiara la propria «scel
ta strategica di lungo termine 
per la doppia guida dei treni-, 
scelta che premeva soprattutto 
al Comu. 

Altro punto di scontro, la de
stinazione dell'aumento sala
riale di 220mila lire al mese ai 
macchinisti, che il Comu vole
va legato alla promozione a 
«dirigente di trazione», sul ta
bellare e pensionabile. Ebbe
ne, l'accordo prevede che en
tro giugno il personale di mac
china le avrà, ma come «tratta
mento accessorio» (non pen-
sionabile^), cosi suddiviso nel-
l'"indennita di utilizzazione»: 
HOmila nella parte fissa, 
DOmila in quella variabile 
(30mila sulle ore di lavoro 
svolto, 40mlla sui chilometri 
percorsi, 40mila sulla condu
zione effettiva). Inoltre l'au
mento avrà effetto previden
ziale, ma solo come «zoccolo 
base della pensione comple
mentare por i macchinisti che 
usciranno dall'Ente dal 1 giu
gno 1992». 

Soddisfatto, il leader del Co
mu Ezio Gallori ritiene che 
l'accordo (sarà sottoposto al
l'approvazione delle assem
blee) «accoglie sostanzial
mente le nostre richieste». Cosi 
il segretario della Fit Cisl Ar
conti per il fatto che l'intesa 
contestata 6 stata •riportata al
l'interno del contratto di lavo
ro». Paolo Brutti della Filt Cgil 
valorizza la «ricomposizione» 
del fronte sindacale: «gli accor
di si fanno senza disgregare i 
lavoratori in tanti profili». 

OR.W. 

Il rapporto ispettivo sulla filiale 
americana dell'istituto di via Veneto 
presenta «evidenti discrepanze» 
con le altre testimonianze raccolte 

Sconcerto tra i commissari che 
indagano sullo scandalo dei fondi 
airirak. Grossi problemi in vista 
per la banca guidata da Cantoni 

La verità su Atlanta? Bnl trema 
Un verbale che non è un verbale, una prova che non 
esiste e quindi non prova un bel niente, una chiac
chierata che diventa fondamento di un'accusa. L'al
tra sera, dopo un'ora e mezza di interrogatori o fac
cia a faccia, i senatori della commissione d'inchie
sta sul caso Bnl Atlanta sono rimasti allibiti e scon
certati. Su che cosa è stata costruita la relazione 
ispettiva della banca di via Veneto? 

GIUSEPPE F. MENNELLA 

• • ROMA I senatori che inda
gano sul caso Bnl hanno visto 
traballare pencolsamente la 
«mitica» relazione ispettiva del 
ragioniere Francesco l'etti, uo
mo di punta dell'Ispettorato 
della Bnl, presentata nell'apri
le del 1991. In quelle 103 pagi
ne, 64 relazioni parziali, 113 al
legati e 4 appendici e scritta la 
verità della Bnl sul caso di At
lanta e dei crediti facili elargiti 
da Christopher Peter Dragoni 
all'lrakdi Saddam I lussein. 

Davanti ai commissari sono 

comparsi prima separatamen
te e poi uno di fronte all'altro, il 
ragionier l'etti e Quirino Di 
Manno, tesoriere della Bnl per 
una decina d'anni sulla piazza 
di New York. Entrambi i testi 
erano già stati sentiti dalla 
commissione del Senato e nel
le loro deposizioni erano state 
individuate «evidenti discre
panze». Una in particolare: nel 
rapporto ispettivo Petti scrive 
che a verbale Di Manno ha di
chiarato di aver avvertito, oral
mente e i>er iscritto, il manager 

dell'area nord americana, Lui
gi Sardelli, delle anomalie e 
delle disfunzioni rilevatoli nel
l'operatività delle filiali Usa sui 
mercati dei capii.ili. Ma la ver
sione di Petti, che avrebbe get
tato una ombra nera su Sarclcl-
li e sull'intera vicenda che ha 
per protagonista Drogoul, si è 
sgretolata. Il confronto con 
Quirino Di Manno ha dato uno 
scossone, forse definitivo, alla 
credibilità stessa del rapporto 
ispettivo che tuttora rappre
senta -ripetiamo- la verità del
la Bnl sul caso di Atlanta. Oggi 
più di ieri quel rapporto appa
re costruito a posteriori su que
sto teorema: la Bnl, intesa co
me vertice romano, e vittima 
dei raggiri di Drogoul: l'Ispetto
rato centrale e immune da re
sponsabilità; l'unico possibile 
responsabile, chi poteva e do
veva accorgersi delle truffe di 
Atlanta, era Luigi Sardelli, Il di
rettore dell'area nordamenca-
ria. Uno che in Bnl non c'è più, 
anzi che dalla banca e uscito 
sbattendo la porta. 

I colpi di piccone subiti dal
la relazione del ragioniere Petti 
sono più di uno. L'ispettore ha 
dovuto ammettere che le «testi
monianze» da lui raccolte a 
supporto della sua tesi sono in 
reallà dei verbali unilaterali, re
datti da lui medesimo al tonni
ne di colloqui non ufficiali, in
formali con i testi che lo stesso 
l'etti riteneva di dover ascolta
re. E i verbali erano redatti al
l'insaputa dei verbalizzati. Poi 
e avvenuto che uno di questi 
testi, davanti alla commissione 
del Senato, ha fornito una rico
struzione del colloquio con 
Petti radicalmente diversa da 
quella riportata nella relazio
ne. E, guarda caso, la «evidente 
discrepanza» e proprio sul ruo
lo svolto da Luigi Sardelli nella 
vicenda, «lo non parlavo con 
Sardclli», ha risposto sicuro 
Quirino Di Manno. L'ex teso
riere, oggi fuori dalla Bnl, ave
va denuncialo le disfunzioni 
nell'operatività delle filiali Usa 
sui mercati (compravano dol
lari a valori più alti praticati 

dalle consorelle americane), 
ma le segnalazioni erano indi
rizzate ai direttori delle filiali e 
non al manager dell'area. Ma 
nonuSdrdelli. 

l'orche Petti ha spostato il ti
ro su Sardclli ignorando i tre 
veri releronti di Di Manno? Una 
domanda alla quale Petti non 
ha saputo foni.re risposta con
vincente. Sui monitor della sa
la stampa di Palazzo Madama 
il ragioniere è apparso in serie 
difficoltà quando il senatore 
Carmine Carolalo gli ha chie
sto se vavoa provveduto a rac
cogliere la documentazione 
relativa agli scritti attribuiti a 
Quirino Di Manno e indirizzati 
a Sardelli. Petti ha dovuto am
mettere di non avere questa 
prova soggiungendo che la ri
cerca e in corso a Ne York. Ciò 
a 14 mesi di distanzad.il collo
quio con Di Manno (una 
chiacchierata al ristorante di
ventata poi testimonianza 
messa a verbale) 

Il faccia a faccia dell'altra 

sera rischia di rappresentare 
una svolta per le indagini della 
commissione Infatti, se i sena
tori si convincono che la rela
zione l'etti 0 un documento 
destituito di fondamento o, 
peggio, sospettino un tentativo 
di dcpistaggio delle indagini 
parlamentari, non solo il vec
chio ma anche il nuovo vertice 
della Bnl finirebbe con il tro
varsi nei guai. E guai anche se
ri Del resto, la banca presiedu
ta du Giampiero Cantoni già 
deve pelare la gatta della posi
zione sul mercato dal momen
to che Moody's ha annunciato 
di voler rivedere il rating della 
Bnl, cioè la sua affidabilità cre
ditizia, scesa, dopo Atlanta, 
dalle tre A ad AA1 

Subito dopo l'audizione di 
Petti, lo stesso presidente della 
commissione d'inchiesta, Gia-
nuuno Carta, ha confermato le 
forti discrepanze e il profondo 
sconcerto della commissione: 
e in discussione «la piena at
tendibilità del rapporto ispetti
vo redatto dal ragicnicr Petti». 

Anche la Cariplo volta la faccia alla lettera d'intenti del Tesoro 
Il Pds chiede «chiarezza» e salta il vertice della Cassa di Venezia 

Tutti contro Carli per l'Imi 
Uno schiaffo a Carli. Anche la Cariplo sposa la tesi 
Imi-Casse. Ora la lettera d'intenti del ministro del 
Tesoro è di fatto superata. «S'impone una chiarifica
zione del governo», incalza il Pds. Intanto a Venezia 
salta il vertice della Cassa di Risparmio. È mancato il 
numero legale dei consiglieri. «Un atteggiamento da 
consiglio comunale», commenta il presidente, Se
gre. Il 12 novembre si terrà il prossimo consiglio. 

ALESSANDRO OALIANI 

• • ROMA. Il via libera della 
Cariplo, giunto giovedì in tarda 
sera, all'operazione Imi-Casse, 
ha cambiato molte carte in ta
vola. Di fatto la lettera d'intenti 
predisposta dal ministro del 
Tesoro, Guido Carli, e ora di
ventata un pezzo di carta su
perato. E il contraccolpo si e 
avvertito subito. Ieri il consiglio 
di amministrazione della Cas
sa di Risparmio di Venezia, 
che doveva esprimersi sul pia
no del Tesoro, d saltato. Tra 
l'altro in un modo abbastanza 
insolito per una banca. Su 14 
consiglieri, 8 non si sono pre
sentati. E cosi «dopo un'attesa 
opportunamente prolungata» 

il presidente dell'istituto, il so
cialista Giuliano Segre, si e vi
sto costretto a riconvocare 
d'urgenza il consiglio per mar
tedì 12 novembre. «Solo 4 degli 
8 mi avevano preavvertito del
l'assenza» dice Scgre. Una spe
cie di sabotaggio? Il commen
to di Segrc e più cauto ma an
che pungente: «Si e trattalo di 
un atteggiamento un po' da 
consiglio comunale. E impor
tante comunque che i consi
glieri vengano alla prossima 
seduta. Certo è che la mancan
za del numero legale normal
mente non accade in istituti 
come questo». Per capire la vi
cenda di Venezia, bisogna in

serirla in un quadro più gene
rale Proviamo a ricostruirlo. 
Carli per la vendita dell'Imi 
predispone, a metà della setti
mana scorsa, una lettera d'in
tenti, nella quale definisce il 
nuovo assetto della banca 
pubblica: 27% alla Cariplo (il 
10% du redistribuire successi
vamente tra le altre casse di ri
sparmio) , il 1 '\% alla Cassa De
positi e Prestiti, il 5,5% alla Cas
sa di Torino e il 2,5% a quella 
di Venezia. Tutto a posto? 
Neanche per idea. Il governa
tore della Banca d'Italia, pochi 
giorni dopo a Cesena, sostiene 
che tutto il sistema delle Casse 
deve rientrare nell'operazione. 
E all'inizio di questa settimana 
il vice segretario socialista. 
Giuliano Amato, rincara la do
se, tuona contro Carli, accu
sandolo di favorire la Cariplo e 
chiede che la vendita dell'Imi 
vada a vantaggio del maggior 
numero possibile, di Casse. Poi 
giovedì sera la commissione 
centrale di beneficienza della 
Cariplo, dopo una lunga e 
piuttosto travagliata riunione, 
approva all'unanimità una 
proposta, che di fatto mette 

«Festeggiati» ieri a Tolosa i dieci anni dell'Atr 

Alleanza tra Olivetti e Finsiel 
Nobili: il «no» fri non è definitivo 
Il no dell'Iri al matrimonio informatico tra Finsiel e 
Ois potrebbe essere meno drastico di quanto non 
appaia a prima vista. Lo ha fatto capire ieri il presi
dente Franco Nobili. Anche perché De Benedetti ha 
deciso di giocare la carta Andreotti. Intanto Alenia 
celebra i successi di 10 anni di collaborazione con la 
francese Aérospatiale nel consorzio Atr e cerca nuo
ve alleanze con la tedesca Dasa e la spagnola Casa. 

OAL NOSTRO INVIATO 

GILDO CAMPKSATO 

• i TOLOSA. Il no dell'In a De 
Benedetti per il matrimonio in
formatico non e definitivo Co
si, almeno, par di capire da 
una sibillina frase lanciata ai 
giornalisti dal presidente dell'I
stituto di via Veneto Franco 
Nobili: «Non abbiate fretta. La 
gattina frettolosa fa i gattini 
ciechi». Più di qualcuno ha in
terpretato queste parole come 
un messaggio lanciato all'inge
gnere di Ivrea per dirgli che 
non tutti i ponti della trattativa 
sono stati interrotti dal rifiuto 
del comitato di presidenza del
l'In di acconsentire alla fusio
ne tra la Finsiel e la Ois, la so
cietà di software dell'Olivetti 
Del resto, ben dilficilmente Tiri 
avrebbe potuto accettare di 
sposare la sua Finsiel (1.000 
miliardi di fatturato e pratica
mente il monopolio nei rap
porti con la pubblica ammini
strazione) con la Ois dell'Inge
gnere (fatturato di 700 miliar
di, soprattutto nel settore priva
to) ricevendone in cambio ap
pena il 49% del capitale e 50 
miliardi di conguaglio. E se 
cambiassero le condizioni del 
contralto? Nobili potrebbe es
sere indotto u rivedere il pro
prio atteggiamento. 

Non è detto, infatti, che sia

no le ragioni della convenien
za economica ed Industriale a 
prevalere nella partita che si 
sta giocando tra Roma ed 
Ivrea, In barba a tanti e concla
mati discorsi sull'autonomia 
del management, De Benedetti 
ha deciso di giocare sul pesan
te chiamando in suo soccorso 
direttamente il governo. E da 
Palazzo Chigi si attende ora la 
prossima mossa. «Non posso 
rispondere, non sono il gover
no» ha detto ieri Nobili ai gior
nalisti che volevano previsioni 
sullo svolgimento della partita. 
Il ministro dell'Industria Bodra-
to preferisce invece trincerarsi 
dietro un cautissimo «non 
comment». ma e chiaro che il 
bandolo della matassa sta nel
le mani di Andreotti. Il rappor
to tra De Benedetti e l'inquilino 
di Palazzo Chigi è decisamente 
migliorato da quando il presi
dente dell'Olivelli si e recato a 
redere omaggio alla corrente 
andreoltiana riunita alle Stelli
ne a Milano. Per lui adesso po
trebbe essere venuto il mo
mento di passare all'incasso 
Nobili, voluto sulla poltrona di 
Via Veneto da Andreotti e dato 
in procinto di candidarsi per la 
De in un collegio senatoriale 
romano, ben difficilmente po-

Franco Nobili 

trebbe resistere a pressioni che 
dovessero arrivare da Palazzo 
Chigi. E questo in barba ad 
ogni valutazione sulla conve
nienza dell'intesa con Olivetti 
e sul futuro del soltware infor
matico, questione che va cer
tamente affrontata e discussa 
seriamente, Ma con accordi (o 
rotture) tra imprese, non con : 
dictat del governo. 

Cauto con l'Olivctti, Nobili e 
entusiasta con Alenia, il grup
po aeronautico pubblico nato 
dalla fusione Ira Selenia ed Ae-
nlalia. Ieri sono stali presentati 
i IO anni di collaborazione con 
i francesi di Aérospatiale nel 

consorzio Atr, diventato in po
co tempo leader mondiale 
(circa il 25% del mercato) nei 
vettori aerei di trasporto regio
nale: «E' stato realizzato qual
cosa che fa onore all'Italia, un 
segno dell'Europa che si rea
lizza», ha detto Nobili. Toni 
probabilmente un po' enfatici 
ma che indicano la soddisfa
zione per un successo che 0 
andato al di là di tutte le attese 
in un campo, l'aeronautica, in 
cui non parevano esserci molti 
spazi per l'industria euro|>ea. 
Oltre 500 macchine ordinate, 
una clientela di 44 società ae
ree in tutto il mondo, una gam
ma sempre più ricca di modelli 
pongono il consorzio Atr in 
vetta alle classifiche, in grado 
ormai di veder realizzato an
che sotto forma di profitti quel
lo che sinora e stato un investi
mento di grande respiro, una 
scommessa certamente vinta 
ma i cui incassi sono necessa
riamente a lunga scadenza. 

Il veto dì Brittan sembra or
mai aver tolto molte illusioni 
sulla possibilità di acquistare i 
concorrenti canadesi di De 
llavilland che paiono ormai 
destinati a finire nelle mani di 
Bombardier (un gruppo aero
nautico del Quebec), E allora 
ecco che lo sguardo torna in 
Europa. Ieri il presidente di 
Alenia Fausto Cercti ha lancia
to un messaggio ai tedeschi 
della Dasa e agli spagnoli di 
Casa per invitarli a costruire in 
futuro una «rete industriale» 
che parli europeo L'aeronau
tica, anche di livello regionale, 
richiede investimenti sempre 
più massicci ed e logico che si 
cerchino alleanze. A patto di 
non trovare sulla propria stra
da un altro sir Leon Brillali. 

una pietra sopra al piano di 
Carli. Innanzitutto per «l'acqui
sizione della quota Imi» auspi
ca «il più ampio coinvolgimene 
to e la più larga collaborazione 
con le casse di risparmio». Poi 
chiedeche il 51%deH'lmi passi 
ad una finanziaria, denomina
ta Finlmi, di cui il 51% (corri
spondente circa al 26% effetti
vo dell'Imi) sia detenuto dalla 
Cariplo, una piccola quota dal
la Cassa Depositi e Prestiti e il 
resto dulie altre Casse. Inoltre 
non si esclude, pur senza citar
la esplicitamente, una parteci
pazione dell'lccri, l'istituto che 
raggruppa le casse. Difficile di
re, a questo punto, come rea
girà Carli, Ma certo le cose non 
si sono messe bene per lui. «A 
questo punto - sostiene Ange
lo De Mattia, responsabile del 
settore finanza del Pds - s'im
pone una posizione chiarifica
trice da parte del governo». 
Poi, polemizzando con il sotto
segretario alla presidenza del 
Consiglio, Nino Cristofori, che 
aveva latto balenare la possibi
lità di un rafforzamento della 
Bnl, in cambio dell'operazione 
Imi-Cariplo, De Mattia com
menta che «farebbe meglio a 

Luigi Arcuti, presidente dell'Imi 

Per l'operazione di aumento 
previsti altri esami antitrust 

Cee, primo sì 
per il capitale 
delle Generali 

DARIO VENECONI 

• • ROMA L'aumento di capi
tale delle Assicurazioni Gcne-
lali ha superato il primo esami' 
della commisssioiie per la 
concorrenza della Cee. 1.0 ha 
confermato u\) portavoce a 
Bruxelles, annunciando che la 
conimisssione guidata da sir 
Ix-on Brittan ha "informato Me
diobanca e le Generati che sul
la base delle informazioni rn c-
vute e degli elementi finora 
raccolti non ci sono ragioni 
perchè la commissione si op
ponga all'operazione», non ri
tenendo che essa «possa dan
neggiare la concorrenza». 

La Cee risponde cosi in 
qualche modo alla richiesta 
dell'autorità antitrust italiana, 
che aveva chiamato in causa 
l'organismo comunitario sulla 
base della considerazione che 
l'aumento di capitale della 
compagnia triestina è tema 
che travalica i confini naziona
li, interessando una società 
che realizza oltre la metà del 
proprio giro d'affari al di fuori 
dei confini italiani 

Non si trutta, però, di un «via 
libera» definitivo, nid solo di 
una sorta di prc-autorizzazio-
ne. La commissione per la 
concorrenza della Cee, infatti, 
si riserva il diritto di valutare ul
teriormente l'operazione «per 
altri suoi aspetti tecnici». Al ter
mine, sir l-eon Brittan avrà da
vanti a .se tre possibilità oda la 
una autorizzazione formale al
l'operazione, o deciderà di 
procedere a una ulteriore 
istruttoria; o infine rimetterà la 
questione all'autorità antimo
nopolio di Roma. 

Le perplessità dall'antitrust 
italiana sull'operazione denva-
no dal complesso meccani
smo dell'aumento di capitale, 
che allida in pratica a Medio
banca e a un consorzio di una 
seUantina dnstiluti a essa allea
ti il controllo sul capitale della 

maggiore compagnia di avsi-
curazioni italiana per il prossi
mo decennio. Non si tratta di 
una possibilità teorica i dati 
consuntivi forniti dalle Genera-
li al termine dell'offerta ni Bor
sa confermano che solo una 
minoranza degli aventi diritto 
ha scelto di convertire già da 
ora in nuove azioni I warraitts 
(buon: di acquisto) offerti a 
tutti gli azionici. 

In altre parole il consorzio 
guidato dall'istituto di Enrico 
Cuccia (pnmo azionista a 
Trieste con il 5,98% dei diritti di 
voto) si fi guadagnato gratis il 
controllo sul 12% circa del ca
pitale della società. Dato il fra
zionamento dell'azionariato, 
questa quota assicura a Medio
banca e ai suoi alledti il con-
trollo sulla compagnia per il 
prossimo decennio. I posses
sori dei uiarronts avranno intat
ti tempo fino al 2001 per con
vertirli in nuove azioni, e sa
ranno in qualche misura invo
gliati ad attendere tale termi
ne, se non altro per sfuggire al
l'obbligo di dichiarare al fisco 
il |M)sscvso di tali azioni Al 
contrario dei titoli azionari or
dinari, infatti, i warrants sono 
al portatore (una circostanza 
questa che comporterà anche 
la non trascurabileconsen-
guenza che per un decennio 
non si conoscerà l'esatta com
posizione dell'azionariato di 
una delle principali società ita
liane. 

Della controversa operazio
ne sul capitale i componenti 
dell'autorità italiana antitrust 
avranno la possibilità di parla
re nel corso di un incontro con 
lo stesso Brittan e con la corn-
misssione Cee per la concor
renza in calendario per marte-
di prossimo a Bruxelles. Sarà 
quella anche l'occasione per 
un esame «a tutto campo» elei 
rapporti tra i due organismi. 

pensare al rinnovo delle cari
che scadute». Per quanto ri
guarda lo slittamento del verti
ce della Cassa di Risparmio di 
Venezia si possono ipotizzare 
due cause: una ritorsione dei 
consiglieri de. i quali hanno 
voluto dare un segnale negati
vo nei confronli dell'operazio
ne Imi-Casse, dopo il pronun
ciamento della Cariplo, oppu
re l'esigenza dell'istituto vene
ziano di stare alla finestra, ora, 
per capire se la sua partecipa
zione all'Imi dovrà effettiva
mente essere del 2,5%, o me
no. 

Rotte le trattative 
tra Alenia e sindacati 
Da lunedì 440 in cig 
I B ROMA. Si sono rotte ieri 
mattina, dopo un'intera notte 
di lavoro, le trattative tra l'Ale-
nia (gruppo Iri-Finmeccani-
ca) e i sindacali dei metal
meccanici Kiom-Cgil, Fim-
Cisl, Uilm-Uil sul piano di ri
strutturazione aziendale. I sin
dacati hanno proclamato otto 
ore di sciopero immediato in 
tutti gli stabilimenti del grup
po aerospaziale, e chiederan
no l'intervento del ministero 
del Lavovo. Indirizzalo a Mari
ni e firmato dai sindacali e 
partito nella mattinata di ieri 
un telegramma nel quale si 
chiede l'immediata convoca
zione di un incontro e si biasi
ma il comportamento dell'A-
lenia. Il gruppo aerospaziale 
ha già avviato le procedure 
(ormali perche du lunedi pros
simo comincino ad andare in 
cassa integrazione straoidina-
ria 430 dipendenti, tra operai 
e impiegati. Sistema di rota
zione per la cassa integrazio
ne, creazione di un osservato
rio paritetico e un monitorag
gio costante dell 'andamento 
aziendale e garanzie precise 
per il rientro al lavoro a fine 
piano di tutti i dipendenti in 
cassa integrazione questi i 
punti sui quali l'Alema e i sin
dacali non sono riusciti a tro
vare l'intesa. 

«In presenza di una grave 
crisi del settore, la più grande 
azienda a partecipazione sta
tale trova come unica soluzio
ne ai suoi problemi quella di 
espellere dal ciclo produttivo i 
suoi lavoratori». È il commen
to di Carlo Festuca, responsa
bile del settore aerospaziale e 

difesa della Fiom.«ll nostro 
giudizio sul gruppo dirigente 
di Alenia - continua - e di as
soluta negatività. Mentre tutti 
si sforzano di far faie grandi 
salti di qualità alle relazioni 
sindacali in Alenia le relazioni 
sindacali hanno toccato il 
fondo. Pesanti i giudizi dei sin
dacalisti che hanno contesta
to anche le pro|X>sle aziendali 
per le future missioni produtti
ve degli impianti di Palermo. 
l'Aquila e Fusaro (Napoli). 
«L'aspetto assolulamente 
inaccettabile del piano - ha 
detto il segretario nazionale 
della Fini Luciano Scalia - s o 
prattutto perchè presentato 
dalla più grande azienda me
talmeccanica delle partecipa
zioni statuii, e rappresentato 
dalla proposta di un ridimen
sionamento occupazionale 
nel Mezzogiorno». «Ad un cer
to punto della trattativa - ha 
aggiunto il segretario naziona
le della Uilm Luigi Angeletti -
l'Alenia ha assunto un atteg
giamento arrogante dicendo
ci: "sulle vostre proposte non 
siamo in condizioni di fare 
l'accordo, le nostre posizioni 
sono immodificabili, quindi 
non potete che sottoscriver
le" A quel punto ci siamo al
zati e ce ne siamo andati». In 
sintesi il piano industriale pie-
sentato a giugno dall'alenia, 
prevede circa 3.000 esuberi, 
in prevalenza nel Mezzogior
no, e la modifica delle attività 
produttive di alcuni stabili
menti per elleno della caduta 
delle commesse militari e le 
sovrapposizioni derivanti dal
la fusione Selenia-Aentalia 
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L'impegno e k iniikrtive del Pds per i 7 referendum 

Il Pds ha deciso di rafforzare e qualificare il proprio impegno nelle iniziative referendarie in corso. 
Per questo, sulla base delle scelte e degli orientamenti definiti dalla Direzione nazionale, ha costituito 
uno staff centrale di lavoro. 
Lo staff è stato insediato in una riunione introdotta da Gavino Angius. Ne fanno parte: Paola Gaiotti, che 
to coordina, Augusto Barbera, Pietro Barrerà, Gianfranco Brusasco, Fabio D'Onofno, Graziella Falconi, 
Raffaella Fioretta, Michele Magno, Marco Nuzzo, Giulia Rodano e Cesare Salvi. 
Il Pds ribadisce il valore delle proposte dei referendum, in cui si nconosce tanta pane della società civile 
italiana. Esso, infatti, riflette con nettezza la scelta di assumere il nnnovamento della nostra democrazia 
come punto discriminante - di fronle all'immobilismo governativo - dell'azione delle forze nformatnci. 
Il Pds sottolinea la necessità di una forte intensificazione dell'impegno di tutte le sue organizzazioni e di 
lutti i suoi militanti nella raccolta delle firme. Al tempo slesso, il Pds assume in pieno la propria responsa
bilità di forza parlamentare che ha il dovere di presentare progetti di riforma compiuti e coerenti con gli 
indirizzi referendari. 
Per questo si è deciso: 

- l'organizzazione, per il 22 e 23 novembre, di due giornate di mobilitazione straordinaria in tutto il paese 
per la raccolta delle firme; 

- la rapida presentazione, da parte del governo ombra, di disegni di legge coerenti con ciascuno dei pro
blemi evocati dai quesiti referendari; 

- la realizzazione di due Forum di discussione e di confronto sui temi della riforma elettorale e del finan
ziamento pubblico dei partiti. 

Nelle iniziative, infine, promosse dal Pds verranno messi a disposizione anche i materiali relativi al refe
rendum abrogativo di alcune parti della legge «Jervolino-Vassalli». 
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